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LA LUCE DEL MONDO
Io sono la luce del mondo. Chi segue me non camminerà nelle tenebre, ma avrà la
luce della vita. ( Giovanni 8,12)

 A Gerusalemme si  stava celebrando la festa autunnale del le Capanne, in ebraico sukkôt ,
commemorazione del la lunga peregr inazione del  popolo ebraico nel le lande assolate e
desolate del  deserto del  Sinai ,  mentre cercava di  avvic inarsi  a l la terra di  Canaan, la meta
del l ’esodo dal l ’oppressione egiz iana. Anche Gesù è in c i t tà e partecipa in mezzo al la fo l la
al le celebrazioni  del  tempio.  Uno di  quest i  r i t i  comprendeva l ’accensione a sera di  grandi
fa lò sul le mura e negl i  spazi  urbani  maggior i ,  così  che Gerusalemme in quel le nott i  era
quasi  avvol ta in un’onda luminosa che squarciava le tenebre.

         Al l ’ improvviso Gesù – che già nei  g iorni  precedent i  ( la festa durava una sett imana)
aveva proclamato a gran voce alcune dichiarazioni  dest inate a insospett i re le autor i tà
rel ig iose f ino a spinger le a un tentat ivo d’arresto – leva ora al ta la sua parola.  Si  crea
si lenzio nel l ’udi tor io.  Egl i ,  prendendo spunto propr io da quel le f iamme che si  innalzano nel
c ie lo stel lato d’Oriente,  s i  presenta in modo sorprendente e sconcertante come «la luce
del  mondo». È noto che, in tut te le cul ture rel ig iose, la luce è un simbolo di  Dio perché
r iesce ad espr imere nettamente due qual i tà speci f iche del  d iv ino che i  teologi  chiamano la
“ t rascendenza” e l ’ “ immanenza”.

         Da un lato,  infat t i ,  la luce è esterna a noi ,  non la possiamo prendere t ra le mani
e strappare o dominare,  c i  “ t rascende”,  ossia c i  supera,  è “al t ra”  e diversa r ispetto a noi ,
rappresentando quindi  i l  mistero e la distanza che intercorre t ra noi  e Dio.  D’al t ro lato,
però,  essa ci  avvolge, c i  r ivela,  c i  r iscalda, c i  fa v ivere ed è perciò “ immanente”,  c ioè
r imane con noi  e dentro di  noi ,  raf f igurando in ta l  modo la v ic inanza del la div in i tà al le sue
creature.  Ecco, al lora,  g iust i f icat i  la sorpresa e lo sconcerto che l ’af fermazione di  Gesù
susci ta:  non diment ichiamo che sarà lo stesso Giovanni ,  nel la sua Pr ima Lettera,  a def in i re
Dio propr io così ,  « luce e in lu i  non ci  sono tenebre» (1,5).

         L ’appel lo diventa provocator io:  Gesù invi ta a non guardare più a quel le al te f iamme
luminose che br i l lano nel la notte gerosol imitana, ma a cercare un’al t ra luce che permette
di  non vivere più sot to l ’ incubo del le tenebre spir i tual i .  Come è noto,  infat t i ,  l ’oscur i tà
è i l  regno del  del i t to,  del  v iz io,  del  male:  «Quando non c’è luce, s i  leva l ’omicida per
assassinare pover i  e inermi.  Di  not te s ’aggira i l  ladro col  vol to incappucciato e l ’occhio
del l ’adul tero spia l ’arr ivo del  t ramonto pensando: Nessun al t ro occhio mi vedrà!  Nel le
tenebre s i  forzano le case» (Giobbe 24,  14-16).  Per questo,  Cr isto s i  def in isce anche come
«la luce del la v i ta».

         La sua è una presenza che indica i l  percorso morale che conduce al la vera v i ta,
che non è sol tanto quel la f is ica,  come non è sol tanto corporea la v ista che poco tempo
dopo egl i  of f r i rà al  c ieco nato.  Infat t i ,  i l  racconto del  successivo capi to lo 9 del  Vangelo di
Giovanni  non approderà solo al la gioia di  chi  r iesce f inalmente a vedere la luce e i  color i
del la natura,  ma anche al la meta di  chi  potrà proclamare la sua professione di  fede in
Cristo,  luce del la sua vi ta:  «Credo, Signore!  E gl i  s i  prostrò innanzi» (9,38).  E al lora anche
noi ,  «se camminiamo nel la luce, come Dio è nel la luce, s iamo in comunione gl i  uni  con gl i
a l t r i» nel l ’amore (1 Giovanni  1,7).


